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In tà. Vendemiano, uno dei tanti villaggi che 
circondano la graziosa cittadetta di Conegliano, 
Regina Dai. Cin ebbe i natali addi 4 Aprile 1811) 
da Lorenzo Marchesini o da Marianna Zandonella, 
originaria di ('adoro. I suoi parenti, nò poveri nò 
agiati, orano ostieri, c godevanofama di buona gente, 
benvoluta da tutti i paesani, i quali professavano 
poi una speciale riverenza od affetto alla signora 
Marianna, esercitando essa in quei dintorni 1' arte 
dell' acconcia-ossi con assai successo. Pare che nella 
famiglia Zandonella di Cadore quest'arto sia stata 
una passiono di molti, c la signora Marianna, madre 
della Rkiuna, più che gli altri della sua famiglia, 
avesse una siugulare disposizione e bravura. Mari- 
tata a Lorenzo Marchesini continuò nel villaggio di 
suo marito la umile s.ua professione, e in quel tem- 



po 1' opera sua benefica e riparatrice era richiesta 
da molti . popolani. La signora Marianna, avuta la 
figlioletta Regina, la lasciò crescere in casa senza 
alcuna istruzione, la quale a queir epoca non era 
poi tanto facile di ottenere in villa: ma accòrtasi 
della indole buona della fanciulla, fornita ancora di 
un certo acume naturale e vivacità di spirito, formò 
il disegno d' istruirla in quella professione eli' ella 
steBsa esercitava. — Il lettore si avvede già che noi 
non siamo di coloro i quali, scrivendo biograGe, vo- 
gliono scoprire fin dalla infanzia certi segni mira- 
colosi di quella detcrminata professione, ohe più 
tardi formo il valore o la fortuna di una persona. 
Noi pensiamo, che se esistono delle speciali inclina- 
zioni per alcuni studi ed arti, quelle difficilmente 
si ponno riconoscerò nella infanzia, c mono poi 
scorgerle in bambino, come la Rkuina, cresciuta in 
balia di sò stessa senza direzione educativa. D' al- 
tronde la formazione dello particolari vocazioni, a 
nostro parere, dipende assai volto dal caso, o ordi- 
nariamente viene dall' amhiente, in cui si vive, o 
meglio da quell' ordine di fatti, i quali di continuo 
fermano l' attenzione infantilo. Così nasce il pensiero 
abituale che sveglia 1' amore a quelle cose che ci 
attorniano, e alle quali poi ci rivolgiamo con mag- 
giore dilotto. — La fanciuìletta della Sig." Marianna, 
sempre vicina a lei, crebbe in mezzo ai fatti dell;» 



celia, sentisse per questa arto un amore e un Ira- 
sporto vivissimi. — Un giorno sua madre era salita 
in un calesse di campagna o dovea andare por una 
operazione di quelle solite a fare in una villa lontana. 
La sig." Marianna quel di non pensava di condur 
seco la figliuola, che allora contava nove anni; ma 
ella insisteva, piangendo, di volerla accompagnare. 
La madre finalmente acconsentì, c, montata sul ca- 
lesse, frustato il ronzino, tutte e due si misero in 
viaggio. Le strade d' allora non orano al corto quelle 
che abbiamo oggidì nelle nostre villo, così bello e 
piane, ma sassoso, piene di fossatelln e d' inciampi, 
onde i pericoli del viaggiare erano molti e non 
lontani dalla propria casa. — Avvenne che la car- 
i-ettella della sig. a Marianna, non si sa come, si ri- 
baltò e lo due viaggiatrici si trovarono in terra. 
La Regina fu prima in piedi e presta ti soccor- 
rere la madre, che nel cadere erasi fratturata mia 
gamba. — Era la prima volta die la piccola Re- 
gina si trovava davanti a un caso serissimo delia 
professione, e per di più era sua madre che versava 
in gravissimo pericolo. — ■ Perì» non si perdette 
d' animo, c, adagiata alla meglio la paziento sul 
ciglio della strada, dietro i di !oi suggerimenti fece 
un cotal maneggio clic riuscì ad accomodare 1' osso 
fratturato, e a improvvisare una semplice fasciatura. 



Lasig." Marianna, trasportata a casa, guardò il letto 
per quaranta giorni, e la figlioletta la servì amoro- 
samente, facendo Ì primi passi in quell* arte, per la 
quale ora ò venuta a sì gran faina. È in questa 
malattia della madre clie la Regina ebbe da essa 
le prime lezioni accompagnato dalla pratica, eseguita 
da se stessa. La sig.' Marianna per tutto il tempo 
che fu inchiodata a letto continuò lo suo operazioni 
per mezzo della figlia, e così bene Ella acconciava 
le slogature delle ossa e dei muscoli da maravi- 
gliare, che in sì tenera età mostrasse tanta forza 
e saviezza. 



A dieci unni la giovinetta partì da S. Vende- 
miano e venne in Anzano presso suo fratello, mol- 
to tempo prima cola stabilito, distaccandosi cosi da 
sua madre, che poi rivide di raro. — Fermata la 
sua stanza col fratello, la Regina, iniziata già noli" 
studio dei muscoli e delle ossa, prese maggioro 
ardimento e, osservò qualche cadavere nel vicinu 
Ospitale di Cenctla, in cui talvolta fu vista e non 
badata. — Bisogna dire che nella sua mente in un 
modo tutto particolare e curioso sì andasse intanto 
svolgendo un fine criterio di osservazione, perchè 
Klla stessa confessa che la sua arte cresceva per 



dir così ogni giorno, e si andava localizzando in 
(juella sicura sua intuizione del fenomeno istologico, 
come in quella delicatezza del tatto, unica e sor- 
prendente, da farle ora avvertire nel tessuto umano 
le più piccole e quasi non sensibili cose. — A poco 
a poco tanto in Anzano che nei dintorni si ripete 
dal popolo il suo nome, ed Ella allargò la sua 
clientela così cho ad ogni caso di slogamento la 
brava ragazza era chiamata, ed operava portentosa- 
mente. — A dieciotto anni pressi marito e passò nella 
famiglia di Lorenzo Bai Cin di Anzano, più povera 
che agiata. Racconta Ella stessa che nella mattina 
del suo sposalìzio operò felicemente quattro lussa- 
zioni, e così guadagnò tanto da sostenere le speso 
delle frugali suo nozze, in quel giorno imbandite.— 
Rimase vedova con un figlio, che volle educare ed 
istruire nel vicino Seminario di Conedo, e questi 
ora dapertutto 1' accompagna e dirige con affetto e 
devozione. — 



Erano trascorsi due anni dal suo matrimonio," 
quando le accade un l'atto che fu causa di altri as- 
sai spiacevoli o che perciò stimiamo opportuno di nar- 
rare. — Nella Locanda del Cavallino a Ceneda, uno 
dei due riparti in cui ora si divide la città di Vit- 
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torio, un carrettiere di Alpago (') giaceva ammalato: 
lit ruota del carro, passata Bulla sua gamba, 1' aveva 
fratturata. Tenuto consulto da alcuni Medici con a ca- 
po il Chirurgo, crasi deliberata 1* amputazione nel 
giorno successivo alia consulta. Il pover' omo, che do- 
veva subirla, si era rassegnalo, quando gli fu detto 
che prima del domani c' era ancora tempo a sentirò, 
una donna di Anzano, la quale di questo cosò s' inten- 
deva benissimo, e gli fa fatta domanda se acconsen- 
tisse vederla. Egli accettò premurosamente 1' olferta, 
c fu quindi chiamata la Reqiba Dal Cih, la quale 
venne, ed esaminata la gamba con quella solita sua 
franchezza e sicurtà pronunziò che non riconosceva 
neccessaria l' amputazione, o, qualora s' intendesse fi- 
darsi di lei, Ella prometteva la perfetta guarigione. 
L' amputazione non ebbe più luogo, e in un mese 
circa per opera della Dai. Cin 1' ammalalo si alzò 
dal letto camminando por la sua stanza; conten- 
tissimo di essere cosi ridonato al lavoro, col quale 
man teneva una numerosa famiglia. — Ma quelli che 
non restarono contenti furono i modici consultati: 
fu spòrta querela all' Autorità giudiziaria, perche 
la Dal Cìk fosse punita a termini di logge por 
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1' esercizio di una professione in- cui lilla non era 
legalmente approvata. — Il processo fu incoato, e 
con esso ebbe principio quella oscura guerra di alcuni 
medici contro questa popolana, chiamata per ischerno 
coi più bassi e volgari nomi. Nel processo si udì 
ancora il risanato, che la difese calorosamente, e 
fu sciolta dall' accusa però eolla ingiunzione di non 
più operare. — La Logge così vuole, e i giudici 
sono scrupolosi esecutori di essa. — Ma la Dal Cin 
non poteva adattarsi a non essere più operatrice, 
che già era spuntata in lei la coscienza del suo 
saper fare, o questa veniva crescendo sempre più 
colle nove, e da prima intentate, applicazioni della 
sua arte. Da sua madre Ella aveva imparato a gua- 
rire le più semplici lussazioni e fratture, ma in' 
questo tempo, cìoò verso 1' anno 1843, avea già 
superata la madre tanto nelle operazioni da lei ese- 
guito, quanto in questa della n [posizione del fèmore, 
dalla madre sua non mai tentata, e da essa in questa 
epoca felicemente indovinata ed eseguita. — Nel 
lungo spazio di tempo che corso dall' anno 1843 
al 1867, la Dal Cin esercitò nascostamente la sua 
arto^ onde schivare nuovi processi. — Ella stossa 
oggi non ricorda più quali e quanto siono stati lo 
^ingioili fatte: ma confessa che con questo eser- 
cizio continuo si perfeziono sempre più in quel 
maneggio maraviglilo, rhe rende cosi istanlnnen 
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e sicure le suo operazioni. — Infatti al vedere adesso 
corno la Dal Cin tratta il corpo umano, e, vezzeg- 
giando i muscoli, li rimetta a posto, bisogna dire 
' 1 ' che la sua mano ne sonta la segreta natura di cia- 
scuno. — Ad onta però della circospezione usata 
nelle sue operazioni e delle raccomandazioni fatte 
per tenerle occulte, alcuni medici ne sapevano sempre 
quel tanto che bastava per crearle vessazioni e di- 
spiaceri non piccoli. E cosi la povera Dai. Cin restò 
tanto tempo ignorata e perseguita, amata dal po- 
polo, cui Ella benefico generosamente, e da poche 
altre persone, tra io quali si devono nominare i 
Medici, ora defunti, Alessandro Do Mori e France- 
sco Gajotti, come Ì viventi Dott. Trnjer e Hortoletti, 
i quali sottomano la incoraggiarono e difesero, rico- 
nosciuta la incontestata di lei abilita. 



Nel 18(37 la Dal Gin soggiacque a un novo 
processo. Come al solito Klla fu chiamata pressi» 
una donna di Fadalto, piccola frazione di Vittorio, 
per una lussazione riportata. — Fatta 1' operazione, 
ne steccò il braccio, e così bene prevedeva la in- 
fiammazione che ne sarebbe avvenuta, che alla 
presenza di molti ordinò lo fossero levati gli anelli 
dalle dita, avvertendo di sciogliere ancora la fascia- 



tura. nel caso questa la stringesse ili troppo. Questo 
avvertenze non furono badate, nò la Dal Gin fu più 
chiamata: in sua vece venne il medico, il quale 
accòrtosi della infiammazione del braccio già molto 
avanzata, fatto un consulto, eseguì 1' amputazione. 
La Dal Cm, resa responsabile ilei fatto fu denun- 
ziata alla R. Pretura: condannata a due mesi di 
arresto, Ella si appello, e fu assolta. La Dal Cin, si 
difese con molto spirito e bravura: Ella stessa rac- 
conta ancora oggi i mòtti arguti lanciati ai suoi 
accusatori, e noi ne riportiamo uno che rileva ab- 
bastanza la finezza della sua mente. — I medici 
presenti al dibattimento, onde dimostrare vie meglio 
al Giudice l' ignoranza e la ciarlataneria di questa 
donna, che osava mischiarsi nelle cose chirurgiche, 
la invitarono a chiamare gli ossi e i muscoli col 
loro nome; quasi che secondo certa gente la Scienzii 
stia nelle parole pereginn tòlte dal vocabolario e 
mandate a memoria. La Dal Cin, punto sconcertata, 
li lasciò dire e ingolfarsi nel loro discorso dot- 
torale, quando ad un tratto, interrompendoli, ri- 
spose: ùlor Signori nominino oli ossi, io li metto a 
posto. » li ben facile pensare che le fu rinnovata 
la proibizione di operare; ma questa volta ebbe il 
coraggio di dire alla presenza del Giudice «che 

AVREBBE OPEBATQ FINO ALLA MORTE. 3 



Superata anche quest» burrasca la Dal Gin 
estese sempre più lo suo operazioni specialmente 
sulle varie lussazioni del fómor,e, nelle quali ora 
spicca maestra. Ella ilicliiara che allora non solo 
ignorava la quasi impossibilità di cotale rìdu- . 
ziono, ma credeva che i Chirurghi trattassero questa 
come qualunque altra operazione, attribuendo a sè 
stessa il merito di una pratica maggiore, e dovette 
convincersi recentemente del contrario, quando udì 
lo confessioni di certe notabilità, che in fatto di 
Scienza pesano assai più che il cinguettare dt tanti 
professionisti. Nella lotta, che più tardi si accèse 
d Venezia, in cui più che 1' amore alla Scienza si 
vide il dispetto di certuni che sentivano sfrondarsi 
1' allòro dottorale dalla mano di una popolana, si eb- 
bero pure dei tratti di generosa lealtà, e noi profuni 
potemmo così conoscere lo slato della presente Chi- 
nirgia ed insieme apprezzare nella Dal Gin un'arte, 
clie, come scrive il Trombini, (*) merita di esserk 

TRANQUILLAMENTE STUDIATA DAI PROFESSORI DI CHIRUR- 
GIA PER CORONARE 1,'eDIFIZIO DA KSSA PIANTATO. A detta 

degli operatori scientifici, le lussazioni congenite 



(*) Chirurgo distìnto delia iìttà di Femtfa. 
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e antiquate del fèmore, difficilmente 3i possono ri- 
durre, e rado volto si operano le più recenti che 
datano da più di quaranta giorni. (*) Ora è appunto 
su questi irreducibili, tenuti tali dalla presente 
Chirurgia, die la Dal Cin da un gran peìzo ope- 
rava, e I' arte sua sarebbe forse per sempre igno- 
rata, se la fortuna non 1' avesse presa por mano a 
condotta a Venezia, dove prinoipiò la sua fama. — 
(ìià fino dal 1868 una Signora di Vcnrzia (Ma- 
netta Fabcni ), affetta da lussazione al fòmoro veniva 
in Anzano, e dopo dieeiotto giorni ritornava per- 
fettamente guarita. Questo fatto fu comunicato a 
pochi amici per non oroaro novelli dispiaceri alla 
povera operatrice: però lo seppe la Signora Palmira 
lìubelli, cbe aveva una figliuola ridotta in uno stato 
deplorabilissimo. — Slogato il fèmore, la gamba 
ammalata erasi sovraposta all' altra in modo così 
strano e deforme che la fanciulla doveva servirsi 
di una macchina per i bisogni naturali. — Ella era 
uno dei tanti irreducibili della moderna Chirurgia. 



(") Bien qui: fon ait oblenu In rdduction de ccrtai- 
nes litartiliottx du fintiti- att boti! de deus-, tróis mOÌSj et 
ménte plus, on doil s' altemlre n Irouver des difficultès 
fonsidèrabtcs, sottvent tarme insttrmontabtes, Inrsqite la 
luxatiòn daterà de plus de quaranle fours, — Pistaioli, 
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Nella primavera del 1810, benché si-oTisigIìat;i iJ:ii 
Medici, venne in Anzano: la Dal'Oin la esamino 
e disse che era possibile la riposizione del fèmore 
e il distacco deile gambe, ma prenunzio che la 
gamba ammalata difficilmente avrebbe riacquistata 
la lunghezza dell' altra per mancanza di sviluppo 
durante la malattia. — La Signora Rubelli fu ope- 
rata, e 1' esito corrispose alle dichiarazioni fatte: il 
fèmore fu riposto, le gambo divise, e dopo nove 
giorni camminò sonza stampelle. Questa guarigione 
si conobbe a Venezia, e nel Novembre del 1870 la 
Dal Cin si vide invitata dal Signor Canali nella 
città delle lagune. Accetto l'invito, ed operò mira- 
bilmente la sua figlia Lucrezia, la quale dopo un 
mese fu vista camminare diritta. Dopo il quale fatto 
la Dal Cin fu pia volte, a Venezia, e nell'inverno 
passato vi restò per diversi giorni, segnalandosi 
con nOve e portentose operazioni che la Gazzetta 
dì quella citta rese pubbliche dietro autentiche 
dichiarazioni. Noi non seguiremo la Dal Cin nei 
vari trionfi ottenuti, perché sarebbe troppo lungo 
1' enumerarli e d' altronde sono già recenti e abba- 
stanza conosciuti. — 

Ma la guerra fattale a Vittorio, riarse a Vene- 
zia per opera di alcuni Medici, e non e per anco 



finita. Ui tale contesa, elio punto giova alla Scienza, 
ora nostro pensiero di non occuparcene: però dopo 
eerti articoli stampati in cui anche il pubblico e 
attaccato fieramente, ci parve un obbligo lo scrivere 
r rispondere così: « Professori riveritissimi, il Pub- 
blico oggidì non è il disprezzabile volgo, quale Voi 

10 tenete, da non saper distinguere i ciarlatani di 
ogni classe: Egli è formato da uomini che non 
prendono le illusioni per realtà, né queste sostitui- 
scono a quelle: da Esso emana quella Opinione che 
Pascal chiamava la Regina del mondo, e eh' è il 
substrato del senso comune non sviato o corrotto : 
e questo Pubblico, che non é distinto per profes- 
sioni, a puro un giudizio per tutte, e bisogna ri- 
spettarlo. — Ma non lo rispettate Voi, che per un 
malinteso amore dell' arte vostra a proposito della 
Dai. Cin, scrivete così violentemente, quasiché il 
Pubblico sia fatto di birbe accordate con Essa per 
isfregiare la Scienza. — Signori, é inutile la vostra 
opposizione ai fatti, che, secondo la dottrina anti- 
chissima degli Italiani dimostrata dal Vico, il Vero 

È IL FATTO, E IL CRITERIO DSL VERO È POSTO NEL 

farlo: ora i fatti, che vincono la moderna Chirur- 
gia, impotente, almeno nella pratica, alla riduzione 
delle lussazioni del fèmore antiquate e congenite, 
sussistono luminosamente. — Non insultate dunque 

11 Pubblico, che applaude a tali fatti, e chi nella 
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.Stampa lu rappresenta: nt> vi appellalo all' Autori- 
tà,- che lascia impunemente esercitare Medicina e 
Chirurgia all' orboriste, ai ciarlatani, alle aggìu- 
sta-ossi, ed e lenta a punire l' enormità (tic) che la 
.Dal CtN commette alla presenza di nomini riputa tit>- 
■ Bimi nell' arte vostra. — Perdonateci, ina in questo 
. ■' _ appello, più ohe un omaggio alla Legge, noi sentiamo 

un certo odoro di bruciato che ei fa rabbrividire, e 
■ ■ non torna a vostro onore. — La Scienza non è con 

Voi, quando non sapendo cosa dire, invocale 1' Anto- 
- ' rifa a proibirò i fatti che vi sgomentano, invece 
di studiarli. (') Mimo male olio le vostre infouipo- 



{'l Jn un nitrii scritto pubblicato recentemente contro 
In Dui Ci'ii si vuol provare: 

I." che l' arte chirurgica nini ubbia per irreducibili certi' 
lussazioni del /•■more, contrariamente a quanto fu da altri 

fi." che la pratica della Dal Ci,,, non essendo illuminata, 
ma puramente iniiltrìnle. sìa '.lì tlnnnn piti fin- ih v:int,vj!jv: 

3. " che Ella in fatto non abùia avuto dinanzi i casi più 
dil/icìli, uè veri- lussazioni rnuijvnite o antiquate: 

4. ° che le sue operazioni non abbiano ottenuto queir esito 
che fanaticamente fu annunzialo, e non lo possano otte- 
nere j e quanto fu detto sia effètto dell' illusione, o prodotUi 
di un certo ap pavé et li io morale, curile fu infelicemente 
pensato i: scritto, in cui si trovano alcune di quelle i;kna- 
nelte dagli ansiosi gcuilori sempre guardale: 

5. " che quanti scrissero sulla Dal Chi. slonliti alla viilu 
Jctl" 1 '.ìli pi rira, non lo fecero con tulli i requisiti voluti dal- 
la scienza e dall'arte; 
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ranio sono corretto d'a più calmo, erudite e ragio- 
nate discussioni, come a mò di esempio quella boi-. 
lissima dell' illustri Dott. Trombifti {*) « V altra del 



fi." che. ammessa pure nella Dal Citi una speciale ahililà 
manuale c materiate nelle tue riduzioni derivatali: dall' i- 
stinto, le manca il criterio, o la singolare finitezza di di- 
srerniitiento per distinguere tutta le particolari condizioni, 
che accompagnano una lussazione: e da ijui le funeste 
conseguenze nell'esercizio della sua arte: 

~.° che questo esercizi'/, benclr' illegale, per quanto be- 
nefico si voglia, non è mosso da spirito filantropico uma- 
nitario, ma il.il compenso ili danari sonanti e molti, 

8.° che verso i mediri ■■ chirurghi riconosciuti dallo 
Legge, la Dal Ciu sia l/eti litugc dal governarsi cani' è 
convenienza e dovere.'(l\ clic poi maraviglia sia preteso ila 
ehi scrive di Lei net inolio sopraccennato). 

A questi appunti si potrebbero fare molte osservazioni, 
ma non ci misebieremo noi in cose che non ci apparten- 
gono. Solamente diremo clic a finire un late contrasto non 
resta che una sola via. c questa indichiamo a coloro che 
anno in tanto onore Tarle e la scienza, a cui consacrarono 
da lunghi anni la vita e ne pregia' 10 il deeorn e il veni 
progresso. — Lascino ogni ti ix tinta, c «-n-iuio. ni 
fallo. — Mettano dinanzi alla Dal l'in uno di quei dif- 
ficili casi di lussazione del fèmore, prima vil ificata con 
tutti i requisiti voluti dalla scienza e da IP arte, e, qualora 
Etti:, iliclii'ari p ^sibila la riduzione, alla loro presenza 
sin, invitata ad operare. — Finché non si arrivi a questo, 
sì potranno scrivere Volumi di menu, rie dottissime, ma il 
pul/ldirii /■esteri; sempre in l'urtìa i li il. som' « ut quel certo 
;ip|i;>ve[-cl]Ìo morale, in cui a parere di qiinlcIlP.duiio. sì 
trovano alcuni: «iovanéllc. che per opera della Dal t'.iit ' 
camminano diritte. — 

C) Lo lussatimi! ,M lemuri-. — Lettera K Giugno .// 
mio carissimo umico Dott. G. .\~avarrui Chirurgo prima- 
rio dell' Ospitale di Brescia n pubblicata in appendice nel 
:V. 171 della Gazzetta dì Venezia. _ 



chiarissi prof. Giacinto Namias, il quoto mentre desi- 
dero clic la dottrina delle antenate lussazioni del 
fòmoro, corno egli la trova negli ammaestramenti 
degli antichi, venga sempre più applicata a toglie- 
re o -menomare gì' incomodi zoppicamenti, consiglia 

DI TRA II LUMI KZ LANCIO DAL Li! OSSERVAZIONI i DELLO 
EMPIRISMO E DAGLI STBSSI BUOI PIÙ GROSSOLANI ABBA- 
GLI (*}. E qua facciamo punto, chiedendo scusa al 
lettore di questa vampa, dostata così improvvisa- 
mente in mezzo a un racconto biografico. » — 

La Dal Cin da Venezia passò a Trieste invitata 
ila! Signor CunoniiH, che avea la figliuola affetta 
di lussazione congenita. Come la Dal Cin eseguisse 
questa e lo. trecento e varissime sue operazioni ne 
fa fede l' intera Città, la quaìo ne fu commossa ed 
ciitusiostata. — Le furono fatto pubbliche dimostra- 
zioni, o il Municipo, tro giorni dopo il suo arrivo, 
la invitò od operare nel civico Ospitalo alla presenza 
ili persone distintissimo dell' arte chirurgica. — Nel 
tempo del suo soggiorno a Trieste La Dal Cin 
prestò 1' opera sua a quanti la richiesero, ricchi e 



(*) Pedi Giornale Fenet" ili Scienze Mediche. Serie 
Hlfi Tom. XIV. 



poveri, e tale fu la simpatia derivatale pei suoi 
generosi e lìlantropiei intendimenti, che fu accla- 
mata più volte sulla pubblica via, e una Commis- 
sione di rappresentanti degli operati, composta di 
quattordici persono, presieduta dal Sig. r Valerio, 
la regalò di un bellissimo albo contenente presso 
•1000 sottoscrizioni di cittadini di ogni ordine in 
segno di ammirazione e di sentita riconoscenza. — 
11 Podestà di Trieste la volle alla sua mensa, e il 
Consiglio Municipale, accompagnandole la somma 
votatale di cento Napoleoni d' oro, le attcstò la 
cittadin» gratitudine con la lotterà, clic qua tra- 
scriviamo: 



« Pregiatissima Signora, 

« Venuta Ira noi per invito di private persone, 
« alle quali la fama di vostra prodigiosa maestria 
« in alcune speciali operazioni chirurgiche ispirava 
« fiducia, che infermità ribelli ad ogni trattamento 
« potessero per mezzo vostro essere guarite, désto 
« tali prove da meritarvi l'ammirazione e il plauso 
« generale. 

« Ed allorché attratti da successi sì splendidi 
« accorsero a Voi in gran numero ipoveri bisognosi 
' di cura ed imploranti 1' opera vostra, con quella 



« affettuosa sollecitudine e modestia clic nono proprie 
« dell' animo vostro, vi siete consacrata anche nei 
« recinti dell' Ospitale Civico all' ottenimento di un 
« bene tanto più prezioso quanto insperato. 

« Mosso dagli incontestabili fatti, onde 1' ope- 
« rositi vostra fu coronata, ed in particolare riflesso 
« agli spontanei, generosi e filantropici intendimenti 
« che Vi furono guida, il Consiglio Municipale dì 
'« Trieste per mio mezzo Vi esprime le gnidio più 
« sentite per In efficaci e straordinarie prestazioni 
« a vantaggio di quei poveri, che ora Vi benedì- 
« cono, quasi istantaneamente risanati, e Vi rimetto 
« qual pegno della cittadina riconoscenza il qui 
« unito materiale ricordo. ■ 

« Accogliete in uno a questa attestazione anche 
«_ dal canto mio 1' espressione di animo grato o 
a stima sincera con cui mi dico 
« Trie&le 9 Maggio Ì8?f. 

■■■ Foslro affezionatissimo 
Dolt. »• Insi li Podestà » 



La mattina del 10 Maggio, dopo aver rese 
pubbliche grazio alla cordiale città, che cosi liete 
accoglienze le avoa fatte, accompagnata alla stazione 
da gran numero di persone, la Dal Cin partiva da 
Triesto por Vittorio, promcltemlo di riamare fra 



due mesi, dopo aver usali rito gì' impegni assunti 
con vari ammalati, elio costa ansiosamente L' atten- 
devano; — La Dal Cin, mirrando a noi la sua 
storia, si commosse profondamente quando ci tocco 
ili Trieste e (ielle spontaneo od affettuose dimo- 
strazioni di quei cittadini cosi buoni o cortesi. — 
Fra lo offerte fattele in quella citte erayi anco 
questa, clic lilla avesse a fissare colà il suo domi- 
cilio, assicurandole con una villa tremila fiorini 
annui e il libero esercizio della sua arte. — La Dai, 
Cin non accettò, che Ella, non sa distaccarsi dal 
paesello di Anzano, dove ora pensa ingrandire la 
sua casetta, posta su una di questo amen issi me col- 
line, che incoronano Vittorio e ne rendono incante- 
vole il snggiorno. — Saputa qua l'ora del suo arrivo 
molti cittadini mossero ad incontrarla, e la saluta- 
rono con fochi, musiche e fragorosi evviva. — Ora 
Ella è qui in mezzo ai suoi ammalati che le arri- 
vano da ogni banda, e seguita a l'are guarigioni 
mura vizioso. (*) — Potendo descrivere le sceno 



(■) Nei giorni i e 5 Giugno la Dal Cin/eee una ri- 
sila alla Mira, ai Dola e a Mirano. — Le operazioni che 
Ella esegui, a della liei vari Medici e Chirurghi che tio- 
mandarono e poterono esser presenti, ebbero brillante 
azione, ed assicurarono la più felice riuscito. — Vedi 
sappi, dalla Gazzella di fette eia N. i77. 
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. commoventi, alle quali à&orto luogo le sue opera- 
zioni, si farebbe, un libro che basterebbe da solo 
ad innalzarle un monumento, più meritato di tanti 
scolpiti in marmo. — 



Wegina Dal Cin conta ora cinquanta due anni, 
li donna di ordinaria grandezza, sana e robusta; a 
iisonomia aperta e lieta; vivissimi gli occhi, che 
rivelano sagacia ed accortezza. — Parla un po' roz- 
zamente, ma non senza urbanità e piacevolezza, 
saettando alle volte mòtti arguti e spiritosi. — fi 
modesta, disinteressata ed affettuosa con tutti, spe- 
cialmente co' poveri: veste ora pulitamente, ma sotto 
l' abito novo si vede la buona popolana d' Anzano, 
che, come la triste, cosi la lieta fortuna non arri- 
verà a guastare e corrompere. — Peccato eh' Ella 
non abbia alcun studio; a solamente le mani che 
valgono un tesoro, e una pratica cognizione del 
corpo che sbalordisce i periti in questa arte. — 
Opera senza alcun apparato da spaventare i pazienti: 
riduce le lussazioni del fèmore dichiarate irreduci- 
bili, senza che gli ammalati se ne accorgano. — 
Sotto la sua mano le ossa e i muscoli obbediscono 
rapidamente, e nel vederla operare sembra che Ella 
li palpi e carezzi. — 
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Per questa sua grande abilita il Ministro del- 
l' Interno,' sentito il Consiglio Superiore di Sanità, 
con decreto 6 Luglio N.° 40464 autorizzo la Dal 
Cin alla pratica della riduzione dello articolazioni 
umane ed in specialità delle lussazioni fèmorali 
coli' obbligo di operare alla presenza di un medico 
o d' un chirurgo (*). — Cesseranno pur questo le 
invidie e le ire!!! ... Noi non lo crediamo; ad ogni 
modo la Regina dal Cin non dovrà temerle, tute- 
lata dal Governo e dalla Opinione Pubblica. — 



{") È già da gualche tempo che per maggiore garan- 
a di sé e degli altri la Dal Cin opera sempre alla presenza 
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dei Medici clic furono presenti alle diverse opera- 
zioni eseguite dalla Dal Cin, dei quali parecchi le 
rilasciarono attestazioni della esperimentata e incon- 
testabile sua bravura. 



Protoni. Nervi 
Comm. Giaciuto Namias 
Cav. Berti 
Dott. Duodo 

» Gio. Urbanelti 

» Fascetta ■ 

» Levi 

» (trio 

» 1, uzzato 



Dott. Giac. Carli Chirur. 
» Sante Campsi 
» Gallina 



Cervellini 
Orazio Pine Ili 
Eugenio Salvi 
Bonfadini 
/«ignol 



Dott. Cappelletti 

» Giuliano Costimi. 

Guastalla figlio 
» Carlo Krauss 
» Fr. Cav. Maganza 
v Mario Rocca 
» Pardo 



Dott. Giov. Batt. Bottini 

» Antonio Trani 

» Antonio Pediuzzi 

» Bohatta 

.■> Ales. Goracuochi 

) Billoffer 

» Kòpol 



Dott. I/oute basso 
» Gius. Opocher 
» Cittolini 
a Zandonella 
» Agost. Botecchia 
» Dalla Balla di Colle- 
gllano 
» Co mini 

» Enrico Caporali di 

Bassano 
t> GÌo. Nasaiuibeni di 

Polesine 
<> Cav. de Heinrich di 

Buda 
... Mercanti 



Dott. Giacomini di Pole- 
aina 

» Bellino Bellini di 
Verona 

» Luigi Pastro Me- 
dico Militare 

» Vittorio Fontolan di 
Castelfranco 

» Pietro Pagello di 
Belluno 

» Gius. Zuliani diPe- 
rarolo 

» Lodovico Aran/i 
professore di ana- 
tomia patologica 
in Post 



alla Mira, Dolo 0 mirano 



Dott. Carlo Nervi pro- 
toni, di Venezia 
« Vincenzo Naccari 
» Vecelli 
» Balda n 



Dott. Tasso 
» Perazzolo 
» Vedoni di Cavar- 

/ori 
» Spirati 



